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l Giornale e Il Fatto Quotidiano
fanno coppia. Tutti due se la sono

presa con la grande e bella famiglia
di Aurelio e Rita Anania che, con la
schiera dei suoi sedici figli dai
vent’anni ai 19 mesi, è stata
applaudita calorosamente a
Sanremo da tutta la platea
dell’Ariston. Sul Giornale (domenica
15), invece, i genitori sono derisi da
Karen Rubin (la giornalista autrice) e
accusati di «inconsapevolezza» il
padre e di incoscienza la madre,
perché sul palco hanno detto che «gli
applausi vanno al Signore, questa è
un’opera di Dio». Inoltre – si legge –
la scienza medica consiglia di «non
andare oltre i 4/5 figli», perché per le

grandi pluripare le possibili
complicazioni sono «diabete,
ipertensione, atonia uterina,
problemi placentari e di
coagulazione» e perché «le famiglie
numerose con le loro agevolazioni
fiscali e assegni familiari
depauperano la società». Insomma,
c’è il rischio che, per colpa della
famiglia Anania, «nel 2040 il mondo
sarà popolato da nove miliardi di
persone con le «conseguenze sociali
ed ecologiche di inquinamento e
distruzione ambientale». Poi,
citando l’UAAR (Unione Atei
Agnostici Razionali), sostiene che «la
corsa al natalismo ha conseguenze
anche sull’autodeterminazione e la
libertà delle donne». Ultimo “guaio”:

fare molti figli è «a rischio di morire a
causa del parto». Sul Fatto (mercoledì
18), in risposta a un impaurito
lettore, Furio Colombo confessa di
aver «paura della parola famiglia, che
significa: negazione di diritti di chi
non replica la famiglia esibita […]
celebrazione della donna tipo Sharia
[…] padre padrone e maschio […]
Dio che ha sbagliato la misura delle
risorse del pianeta […] figli come
prodotto di eccellente
accoppiamento» e ulteriore
documentazione di pessimo gusto e
maleducazione. Per esempio: «la
femmina-madre del clan» e «il
gruppone detto “famiglia
esemplare”». A parte la
considerazione che il numero dei

figli non si chiede alla Rubin né al
Colombo e che questi non hanno
alcun diritto di giudicare i genitori
con la Sharia, i due dimenticano la
“conseguenza” che anche la signora
Rita Anania ha, come donna, il suo
diritto di autodeterminazione e di
libertà di fede.

POTERE GAY
Nelle quattro pagine dedicate al
«Power gay» (Potere gay) il numero di
Panorama in edicola offre (mercoledì
18) anche uno scritto di Alessandro
Cecchi Paone, che racconta: «È
saltato il tappo: non ci fermeranno» e
prosegue così: «L’omoerotismo oggi
è in fase eruttiva» e, se un tempo si
manifestava come «bradisismi e

sulfuree fumarole», oggi «le ceneri e i
lapilli sembrano incontenibili... le
pulsioni prima represse hanno già
cominciato a riannodarsi ad affetti,
sentimenti». È una descrizione
interessante e autorevole, dato il
personaggio, del cosiddetto “diritto
alle nozze gay”. Il tono è anche
minaccioso (rimanda al caso della
pasta Barilla). Per fortuna nella
pagina successiva la panoramica si
chiude con Stefano Zecchi, ordinario
di estetica all’Università di Milano,
che commenta: con la stessa logica
dei “diritti omosessuali” «tra non
molto i prossimi due tabù che
verranno calpestati e sbriciolati dalla
marcia trionfante delle libertà
sessuali saranno quelli della

pedofilia e dell’incesto». Anche
questi, infatti, sono “orientamenti
sessuali”.

RECUPERO DI EMBRIONE
Domenica scorsa questa rubrica
aveva deplorato che una vedova un
po’ attempata si sia fatta fecondare
con i gameti, surgelati 19 anni fa, del
marito defunto da quattro. In realtà,
la signora aveva chiesto di utilizzare
un embrione conservato sotto azoto
liquido. La cosa, in sé moralmente
molto discutibile, può essere
considerata, però, come un
“rimedio-recupero” di un essere
umano concepito in vitro tra due
sposi, nella speranza che nasca.
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Nessuno può giudicare i genitori sul numero dei figli

di Leonardo Becchetti

on il decreto sulle banche popolari il Governo e i
“regolatori” progettano di ridurre la diversità corrente e
futura delle forme d’impresa bancaria stabilendo che
entro 18 mesi le Popolari con attivi al di sopra di 8
miliardi di euro devono convertirsi in società per azioni

abbandonando il voto capitario. Continuiamo a non capire perché il
governo italiano, piuttosto che muovere verso il modello della
“vongola a taglia unica”, si adoperasse per l’adozione di un testo
unico bancario europeo che raccolga la sfida della ricchezza delle
diverse forme organizzative, consentendo a ciascun istituto la libertà
di scegliere la forma preferita tra quelle che nell’Unione Europea
hanno dimostrato di saper vincere la sfida del mercato
sopravvivendo e crescendo pur in questi anni così difficili.
Un’impostazione di questo tipo penalizzerebbe molto meno la
biodiversità bancaria, che è fattore fondamentale di resilienza del
sistema e sarebbe molto meno dissonante con la prassi europea.
Guardando alle varie Rabobank, Pohjola, Credit Mutuel, Credit
Agricole, Credit Cooperative e alle Volksbanken e Raffeisenbank
scopriamo che esistono diverse fogge di banche a voto capitario
sopra e sotto la soglia degli 8 miliardi di attivo in Francia, Olanda,
Finlandia, Germania e Austria, oltre che in molti altri Paesi
extraeuropei. Molte di queste realtà nascono dalla costruzione di un
sistema di garanzie di rete tra piccole realtà locali che progrediscono
talvolta nella costituzione di veri e propri gruppi integrati.
Proponiamo che il legislatore italiano offra alle Popolari anche
l’opportunità di seguire questi modelli, non abbandonando il voto
capitario. Dimostrando verso i più di due milioni di soci della
cooperazione bancaria un’attenzione non inferiore a quella di Angela
Merkel che, di fronte a performance peggiori delle nostre, ha
ricapitalizzato con centinaia di miliardi di fondi pubblici le banche
popolari tedesche considerate un capisaldo dell’economia sociale di
mercato.
Come è noto, la ratio del provvedimento risponde a una
preoccupazione legittima e rilevante espressa con chiarezza dai
regolatori italiani: di fronte al rischio di improvviso deterioramento
dei loro bilanci gli intermediari bancari devono essere in grado di
reperire rapidamente capitali freschi per evitare che i coefficienti di
patrimonializzazione usati per valutare l’affidabilità di una banca
finiscano sotto i livelli di soglia. La regola del voto capitario (una
persona, un voto) sarebbe a questo proposito d’impaccio perché
rende quest’operazione più difficile. E il motivo è che la propensione
ad acquisire quote di capitale di una società dipenderebbe dalla
possibilità di controllare tale società. Le banche a voto capitario come
le Popolari sarebbero scarsamente contendibili proprio a causa del
voto capitario che elimina la proporzionalità tra entità dell’impegno
di un soggetto nella capitalizzazione della banca e quota di voti
posseduta. Quest’impostazione però trascura il fatto che i maggiori
rischi di crisi finanziaria negli ultimi decenni nascono da banche Spa
e non da banche a voto capitario. E non a causa dell’aumento
repentino dei prestiti deteriorati, ma per perdite in conto capitale
legate al portafoglio derivati. Inoltre è proprio vero che le banche Spa
hanno questa capacità di reperire in fretta capitali freschi, più di
quelle a voto capitario, nei momenti di crisi? L’ultimo episodio della
ricapitalizzazione di Mps da parte del Tesoro con 5 miliardi (dopo i
Tremonti bond) dimostra che la crisi della banche Spa toscana
perdura da anni senza che afflussi di capitale fresco dal mercato
abbiano raddrizzato la situazione. Siamo poi sicuri che sia proprio la
contendibilità ciò che i capitali freschi vogliono, oppure bastano (e
sono decisive) le prospettive di rendimento? Anche all’estero in tutte
le situazioni più difficili per salvare banche Spa in crisi per cattiva
gestione del portafoglio derivati, la capacità di reperire capitali freschi
sul mercato non è bastata ed è stato necessario l’intervento pubblico
sotto diverse forme (piano Tarp negli Stati Uniti, intervento Tremonti
per passare dal valore di mercato al valore di libro nella valutazione
dei derivati fino a vere e proprie statalizzazioni ancora in corso come
quella della Royal Bank of Scotland nel Regno Unito). Voto capitario e
rapide ricapitalizzazioni sono inoltre possibili proprio se guardiamo a
strumenti recentemente varati dalle Bcc su invito di Bankitalia come
quelli che prevedono per determinati soggetti istituzionali la
possibilità di sottoscrivere “azioni di finanziamento” per rafforzare il
capitale in caso di crisi. Potrebbero essere adottati anche per le
Popolari. È infine opportuno andare più a fondo del problema
domandandosi se l’attuale concezione regolatoria di rischio bancario
sia adeguata o non ci stia facendo precipitare nel circolo vizioso delle
austerità gemelle (fiscale e regolatoria) dove il deterioramento del
credito dovuto alla recessione e l’inasprimento dei coefficienti
patrimoniali sono una doppia tenaglia che riduce la capacità delle
banche di finanziare gli investimenti. I mille fiori della libertà delle
forme bancarie europee, invece della “vongola a taglia unica”,
sembrano essere una risposta molto più intelligente e meno
riduzionista a questo problema. 
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Banche Popolari, la riforma dia libertà di scelta

UNA REGOLA EUROPEA
PER IL VOTO CAPITARIO

contro
stampa

di Pier Giorgio Liverani

e organizzazioni, le comunità, i movimenti sono
organismi viventi: nascono, crescono, muoiono,
si ammalano, si curano. Una malattia, che
domenica scorsa abbiamo chiamato "auto-
immune", è particolarmente grave e di difficile

cura, soprattutto perché i suoi primi sintomi vengono letti
come segnali di successo e di salute. Come in tutte le
malattie auto-immuni, anche qui i fattori che avevano fatto
crescere e protetto una OMI (organizzazione a movente
ideale), a un certo punto cominciano a infettare quel corpo
sociale che per tanto tempo avevano alimentato. Pensiamo
al tema cruciale delle strutture e delle burocrazie delle OMI.
La nascita dell’organizzazione, delle opere e delle istituzioni
del "carisma" sono un segno della fecondità e robustezza
dell’esperienza. La loro comparsa viene vista e salutata come
una benedizione e un grande segnale di fecondità. E così
mentre all’inizio le strutture erano frutto e servizio della vita,
perché nate da incontri, bisogni, richieste arrivate alla OMI
dall’esterno, a un certo punto iniziano a essere prodotte
dall’interno per anticipare futuri bisogni e potenziali
"domande". Le strutture centrali e ausiliari crescono,
nascono e si sviluppano burocrazie interne che assorbono
una quantità crescente di energie, forze umane e spirituali
utilizzate per gestire le strutture generate dal primo
successo. Si sviluppa progressivamente una classe
burocratica a tempo pieno, che cresce in modo ipertrofico, e
questo invece di essere percepito come segnale di declino
viene letto come forza e successo dell’organizzazione-
movimento. Senza strutture e istituzioni i nostri ideali
rimarrebbero esperienze passeggere, che non lascerebbero
segno nella storia. Le strutture e le necessarie burocrazie,
però, possono finire, come nel mito di Edipo re, per
mangiare il padre che li ha generati - e, come nella tragedia,
senza volerlo né saperlo. 

uesta legge "dell’inizio dell’imbrunire dentro il
mezzodì", la ritroviamo in molte realtà umane,

soprattutto in quelle più grandi ed eccelse. La troviamo
all’opera, ad esempio, nelle persone particolarmente dotate
di talento. Lo scrittore, o l’artista, raggiunge la sua massima
fioritura grazie agli incontri, alle letture che lo nutrono nella
sua fase di formazione e di ascesa. È a questo punto, però,
che il successo può finire per divorare il talento. Lo scrittore
smette di nutrirsi di biodiversità e rassicurato e alimentato
dal successo inizia a nutrirsi di se stesso, ad auto-
consumarsi. Incomincia a sfogliare i libri degli altri autori
partendo dall’ultima pagina, dove nell’indice delle citazioni
cerca il proprio nome. Come in ogni narcisismo, s’innamora
della propria immagine riflessa, fino ad affogare nel lago del
proprio talento. Non sente più il bisogno di imparare, di
ascoltare, di farsi mettere in discussione dalla critica.
Comincia qui il declino della creatività, che all’inizio non
appare tale perché convive con la crescita di fan, di lettori, di
riconoscimenti e di consenso. In realtà è l’inizio del
tramonto. 

i si salva se si è capaci di accorgersi dell’inizio del
declino mentre tutti e tutto parlano soltanto di trionfi, e

agire di conseguenza. Se invece per accorgersi del declino si
aspetta il momento in cui il sole sarà tramontato, a quel
punto il processo è molto avanzato e spesso diventa
irreversibile. Come nelle altre malattie auto-immuni, la cura
può venire dall’esterno dell’organismo: da soli si vede
soltanto il mezzodì. Sono gli altri che vedono di più e molto
prima, soprattutto se sono dei pari e non dei seguaci e se
hanno il coraggio di correre il rischio di fare la fine (molto
probabile) del "grillo parlante". Qualcosa di molto simile
accade alle OMI grandi e migliori, che assomigliano molto
agli artisti, alle persone geniali – non ci sono al mondo realtà
più creative, sublimi, esaltanti delle OMI. Il mestiere più
importante dei suoi fondatori e/o responsabili è riuscire a
vedere dentro il culmine del successo il suo potenziale auto-
distruttivo, e comportarsi di conseguenza operando scelte
organizzative drastiche e dolorose (ad esempio,
scoraggiando l’omologazione dei membri, riducendo le
distanze tra i leader e il gruppo, combattendo l’auto-
referenzialità, non compiacendosi di sentire nei propri

seguaci una eco della propria voce, favorendo l’autonomia
di pensiero nelle persone...). E invece – ce lo dice la storia –
quasi inevitabilmente fanno il contrario, e costruiscono
organizzazioni e strutture gerarchiche per orientare tutta
l’attività e tutta la persona di tutte le persone al
potenziamento e allo sviluppo di quei successi e consensi. 

ome salvarsi da questi tristi esiti, che si auto-generano, e
che nessuno vorrebbe? Come riuscire a non

innamorarsi dei propri successi e così auto-condannarsi alla
sterilità? Quasi tutto dipende dalla capacità dei leader di non
commettere un errore, tanto comune quanto fatale: il
riduzionismo identitario. Si commette questo errore quando
i responsabili, al fine di orientare tutte le energie morali dei
membri verso gli scopi dell’organizzazione, chiedono il
monopolio sulle persone. Creano individui "a una sola
dimensione" identitaria, riducendone, spesso senza volerlo,
la complessità antropologica e motivazionale. Si dimentica
che ogni persona, soprattutto se di qualità, è eccedente

rispetto alla mission dell’organizzazione o del movimento,
per quanto grande sia. Sta qui la vera dignità di ogni
persona, che è più grande di ogni paradiso che le si
promette. 

importanza di evitare questo errore vale per ogni OMI,
ma è decisiva nelle comunità spirituali che per loro

natura vivono di persone che hanno una vocazione
identitaria dominante, ancorata ad un "per sempre". Qui il
rischio grave è non riconoscere che l’identità dominante
non è mai l’unico asse della persona, e che la sua fioritura
dentro e fuori la OMI dipende dal gioco e dalla mutua
fertilizzazione delle molte dimensioni di cui è composta la
sua vita. Vale anche qui il paradosso della gratuità: per far sì
che le persone possano fiorire e così arricchire
l’organizzazione, se stesse, il mondo, occorre non
possederle, non usarle, non consumarle, non
strumentalizzarle, neanche per i fini più nobili. Ogni seguace
di un "carisma" cresce bene se trova il suo modo personale
di corrispondere alla vocazione che ha ricevuto, se trova e
coltiva il suo proprio "carisma" dentro quello che lo precede.
Chi deve evitare l’errore del "monopolio" sono tutti i
componenti di una OMI, ma in primo luogo i suoi
responsabili, che non devono assecondare tali tendenze

anche quando sono richieste dalle stesse persone che
arrivano in cerca di identità forti e totalizzanti; perché se le
assecondano, si ritrovano presto con persone depotenziate,
che col passare degli anni perdono ricchezza
antropologica, morale, spirituale. Ovviamente tutti questi
esiti sono non-intenzionali, e quindi difficilissimi da vedere
e da curare – e per questa ragione è importante parlarne.

uando, invece, questa gratuità e castità organizzativa
mancano, le persone con vocazioni "funzionano" per

qualche anno, forse decennio, ma arrivano quasi
inevitabilmente a un momento di crisi radicale, dove o
lasciano per salvarsi, o per salvarsi rinunciano a fiorire - il
mondo degli ordini religiosi e delle comunità carismatiche
ormai ce ne offre una evidenza empirica abbondante e
crescente. A un certo punto, la vita le pone di fronte ad un
bivio: riappropriarsi della propria vita nella sua interezza
cercando una nuova fioritura al di fuori dell’OMI, oppure
accontentarsi di una vita ridotta, senza più eros e desideri,
anche quando questa vita ridimensionata viene accettata
per virtù e fedeltà a se stessi (e magari produce anche

eccellenze morali individuali, ma raramente per la OMI).
Queste castità e gratuità organizzative sono molto rare e
sempre difficilissime, perché richiedono ai responsabili la
capacità di assistere a sviluppi di vocazioni inediti e non
previsti, a toccare nuove frontiere diverse da quelle già
aperte. Dovrebbero saper apprezzare e gustare non solo
buone esecuzioni orchestrali di spartiti già scritti, ma
lasciarsi sorprendere da nuovi spartiti, da nuove musiche, da
diverse danze. Le OMI che hanno saputo vivere molte
generazioni hanno saputo generare non solo buoni
interpreti ma anche molti "compositori" di nuovi spartiti che
sul primo motivo dominante hanno scritto nuove melodie,
non di rado concerti e sinfonie, con cui hanno continuato a
fare più bello il mondo e il cielo. 

nfine, un grande messaggio di speranza è la possibilità –
ce lo dice la storia, ce lo dice la vita – che nuovi concerti,

danze e sinfonie possano fiorire anche dentro le OMI già
affette dalla malattia auto-immune. Innanzitutto perché la
vita è imprevedibile e più interessante delle nostre
descrizioni, e allora come accade alle persone anche le
organizzazioni e le comunità possono un giorno svegliarsi
guarite o in via di guarigione. Inoltre, nelle realtà umane
restano sempre ambiti vitali, luoghi e periferie dove alcuni
"profetizzano" anche ai margini dell’accampamento. Ma è
possibile salvarsi perché anche nelle situazioni più
compromesse, esiste sempre una terza possibilità. Ci sono
molte persone (ne ho conosciute alcune) che per dono
misterioso ma reale riescono a fare un’esperienza simile a
quella che Gesù propone a Nicodemo: da "vecchio"
rinascere "fanciullo". Si può diventare adulti restando
"bambini", si può crescere bene restando nella OMI senza
diventare cinici o disincantati. E così si diventa cellula
staminale capace a volte di rigenerare l’intero organismo.
Questa terza opzione è sempre possibile, in tutti i contesti, in
tutte le OMI, in tutte le comunità. Tutti i giorni.

l.bruni@lumsa.it
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di Luigino Bruni

LA GRANDE TRANSIZIONE/8
L’INSIDIA DELL’«IMBRUNIRE NEL MEZZODÌ» E IL SUO ANTIDOTO

La malattia auto-immune inizia nel momento
del massimo successo e sviluppo di una

Organizzazione a movente ideale. L’errore più
grave che può commettere chi la guida  è

orientare tutte le energie morali dei membri,
instaurando un monopolio sulle persone. Si
creano così individui a una sola dimensione

identitaria, riducendo la complessità
antropologica e motivazionale di una comunità

d’azione e di lavoro

Erano rimasti due uomini
nell’accampamento, uno
chiamato Eldad e l’altro

Medad. E lo spirito si posò su
di loro... Si misero a

profetizzare
nell’accampamento. Un

giovane corse ad annunciarlo a
Mosè e disse: «Eldad e Medad

profetizzano
nell’accampamento». Ma Mosè

gli disse: «Sei tu geloso per
me? Fossero tutti profeti nel

popolo».

Non consegnarsi al successo

Libro dei Numeri, 11

Volmarijn Crijn Hendricksz, «Gesù e Nicodemo»


